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I l volume Στην υγειά μας è l’omaggio festoso e benaugurante 

che un gruppo folto di amici e colleghi dell’Università degli 

Studi di Milano e di altri Atenei italiani ha inteso offrire a Giorgio 

Bejor in segno di stima e affetto al momento del suo pensionamen-

to. Vi sono raccolte riflessioni su temi tanto ampi quanto lo sono 

i più cari interessi del festeggiato: dai problemi di storia dell’arte 

ai grandi scavi in Italia e nel Mediterraneo; dai singoli personaggi 

e oggetti della cultura classica alla profonda passione di Giorgio 

Bejor per musica, cinema e teatro. La miscellanea, a prescindere dal 

contenuto rigorosamente scientifico, nasce dall’idea condivisa di 

un brindisi amicale: Στην υγειά μας, caro Giorgio!
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Quando Margareth Evans nel Marzo del 1889 giunse a Terrano-
va di Sicilia (oggi Gela) non era in compagnia solo del marito 
Arthur e della sorella Helen1, com’era successo qualche anno 
prima; a questo viaggio si erano aggiunti sia Florence, un’altra 
sorella, che il padre, l’accademico oxoniense Edward Augustus 
Freeman, definito dalla figlia nel suo diario di viaggio il “tassiar-
ca” della comitiva2.
Gli interessi che avevano spinto lo storico inglese e Arthur 
Evans a Terranova di Sicilia erano diversi, sebbene accomunati 
dall’interesse per il mondo antico. Il primo si stava dedicando 
alla stesura di una monumentale opera sulla storia della Sicilia, 
pensata in quattro volumi, poi rimasta incompiuta3; il secondo 
invece, da poco diventato keeper dell’Ashmolean Museum di 
Oxford, sembrava aver trovato nella cittadina siciliana, come 
era già capitato qualche anno prima a George Dennis4, un luo-
go ideale in cui reperire del materiale archeologico di qualità e 
a buon prezzo, necessario per rinvigorire un’istituzione che ver-
sava in cattive condizioni e le cui collezioni di «fine speciments 
of the ‘perfect style’ of Greek vase-painting were sadly lacking»5.
A quel tempo Terranova di Sicilia era ancora in disputa con Li-
cata per l’appropriazione di una «eredità senza padrone»6, dato 
che entrambe le comunità rivendicavano da tempo di essere le 
dirette discendenti dell’antica città di Gela. La querelle era inizia-
ta con Tommaso Fazello, ma fu Cluverio il primo che riconobbe 
nella lunga e stretta collina di Terranova il sito dove sorse la 
colonia rodio-cretese7.
La difficoltà nel districare la questione era dovuta soprattutto al 
fiorire, attorno al dibattito tra gli studiosi, di una miriade di altre 
voci, espressione più di orgoglio civico che frutto di riflessioni o 
indagini scientifiche, come vividamente riportato dalle parole 
di Schübring:
«La città di Gela […] nell’antichità fu distrutta e poi ricostruita, 
cosicché oggi non esiste un luogo che si identifichi e abbia con 
essa una continuità storica, e neanche c’è stato un popolo che 
per patriottismo si sia sentito spinto ad approfondire la cono-
scenza della sua storia antica; anche se tra le limitrofe città di 
Licata e Terranova si è accesa una disputa per rivendicarne lo 
splendido passato, seguita con una passione incomprensibile 
per i nordici. Riguardo a questo, il visitatore non solo vede delle 
cose dilettevoli e ascolta dei racconti sorprendenti, ma corre 

1. Vickers 2003, p. 239.
2. Vickers 2003, p. 241.
3. Freeman 1891-1894.
4. Orsi 1906, c. 25.
5. Vickers 1983, p. 276.
6. schübring (1873) 1970, p. 8.
7. schübring (1873) 1970, p. 8.

qualche rischio quando si esprime favorevolmente all’opinione 
contrastata. Questa disputa però, che nella maggior parte dei 
casi è solo verbale e si è manifestata sia in pubblico che in pri-
vato, ha generato una certa letteratura priva però di erudizione 
e di carattere scientifico, cosicché i libri dei quali io sono venuto 
a conoscenza a mio avviso possono essere buttati via»8.
Comunque, con la seconda metà dell’Ottocento sembra-
va ormai un dato acquisito dalla comunità scientifica il fatto 
che Gela andasse identificata con Terranova9 e in tal senso un 
punto di svolta fu la pubblicazione, nel 1873, del «Historisch-ge-
ographische Studien über Altsicilien. Gela. Phintias. Die südlichen 
Sikeler» edita da Julius Schübring, in cui laconicamente si pone-
va definitivamente fine alla questione: «fin da Cluverio in molti, 
per ultimo Holm, attestano, che Gela non si trovava a Licata, 
ma più a est, nelle vicinanze di Terranova, e penso di non dover 
aggiungere dell’altro»10.
Il geografo tedesco, analizzando più dettagliatamente il sito, 
commise tuttavia degli errori di valutazione e d’interpretazione 
che avrebbero poi fortemente condizionato gli studi sull’urba-
nistica della città antica nei decenni successivi.
Attualmente si è concordi nel collocare l’acropoli della città anti-
ca nella porzione orientale del rilievo, in località Molino a Vento; 
il centro urbano vero e proprio si sarebbe esteso invece tra la 
strozzatura del Calvario sino a occupare l’area compresa entro 
il tracciato delle mura medievali; il vallone Pasqualello marcava 
l’inizio delle necropoli arcaiche, dette anche ‘del Borgo’, mentre 
dal vallone S. Ippolito in poi, sino a tutta l’area di Capo Soprano, 
si estendevano grossomodo le necropoli di età classica (Fig. 1a)11.
Schübring si era invece convinto che l’acropoli fosse da collocare 
«nel punto più alto, su una propaggine dell’altipiano, quindi in 
qualche modo a sé stante, dominava da Capo Soprano a picco 
sul mare. Qui nel medioevo stava il cosiddetto Caricatore»12.
Viceversa la colonna in località Molino a Vento – «unico resto 
trovato in situ sul suolo a Gela […], si trovava all’esterno sul 
lato est della città, vicino al bordo del dirupo sopra il fiume, e il 
tempio al quale apparteneva dominava la vallata»13 – avrebbe 

8. schübring (1873) 1970, p. 7.
9. Già d’Ondes Reggio nel 1864 scriveva: «io accetto completamente, e seguo l’o-
pinione che dà all’antica Gela, il posto dell’attuale Terranova», d’Ondes reggiO 1864, p. 
20. Nello stesso anno Dennis pubblicò una “guida turistica” della Sicilia nella quale, 
parlando di Terranova, disse che «the abundance of broken pottery of early date, the 
sepulchres of Greek antiquity, the vases, coins, and other relics found in the neighbour-
hood of Terranova, all mark this an ancient site, and there is no doubt that the city which 
stood here was Gela», dennis 1863, p. 314.
10. schübring (1873) 1970, p. 14.
11. Pace 2017, pp. 77-78.
12. schübring (1873) 1970, p. 21.
13. schübring (1873) 1970, p. 22.

Il “tassiarca” e il suo attendente: Edward Augustus Freeman e Arthur Evans  
a Terranova di Sicilia (Gela), tra archeologia e collezionismo

Alessandro Pace
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Fig. 1 – a) Carta di Gela con indicazione delle principali aree funerarie (rielaborazione da Ferrari, caldarOla 2012, p. 295); b) Rovescio di un tetradramma d’argento geloo con 
figura femminile che incorona il fiume Gela, rappresentato come toro androprosopo (440-430 a.C.); nell’esergo ΣΟΣΙΠΟΛΙΣ (da Jenkins 1970, tav. 21, 371.8).

testimoniato, secondo lo studioso tedesco, la presenza di un 
santuario dedicato a Persefone Sosipolis, divinità protettrice 
della città spesso ritratta nella monetazione geloa come una 
figura femminile «con capigliatura a rete» oppure come «don-
na vestita e senza ali, che incorona un toro, […] con la postilla 
di Sosipolis»14 (Fig. 1b).
Altro punto topograficamente significativo sarebbe stato Mon-
te Lungo, uno stretto e lungo rilievo che il corso del torrente 
Gattano separa tutt’ora dalle propaggini occidentali della colli-
na di Gela; qui sarebbe infatti sorta «la dimora di Apollo-Archa-
getas, il dio che aveva diretto il coraggioso viaggio e che ora 
veniva insediato nel luogo più ad occidente, per indicare con 
la sua imponente dimora i luoghi sconosciuti, ai quali erano 
diretti i desideri degli abitati. […] E nel tempio di Apollo, che 
stava al di fuori della città, si trovava la grande statua che i Geloi 
avevano dedicato secondo un detto dell’oracolo, e che i Carta-
ginesi nell’anno 405 rapinarono»15.
L’impostazione conferita da Schübring che, come visto, pre-
vedeva la collocazione dell’acropoli nell’area di Capo Sopra-
no, l’individuazione di un tempio di Persefone Sosipolis nella 
propaggine orientale della collina e di un santuario di Apollo 
Archagetas su Monte Lungo, fu vincolante per gli studiosi a lui 
contemporanei come Freeman e Evans.
Il primo, descrivendo la città antica nella sua pubblicazione de-
dicata alla storia della Sicilia, dimostrò di condividere il quadro 
offerto dal geografo tedesco anche dopo aver condotto un’a-
nalisi autoptica dei luoghi insieme al genero, durante i giorni 
che spesero a Terranova nel Marzo del 188916: «various signs may 
lead us to adopt, in a general way, the conclusions of the scho-
lar who has given most attention to Geloan topography, so far 
at least as to place the earliest settlement on the western end 

14. schübring (1873) 1970, p. 22; si tratta di una serie di tetradrammi in argento data-
bili tra il 440 e il 430 a.C. emessi probabilmente per celebrare la sconfitta di Ducezio, 
alla quale aveva certamente contribuito anche Gela; si veda Jenkins 1970, gruppo V, 
pp. 72-74.
15. schübring (1873) 1970, pp. 14-15.
16. «I went over the ground with Mr. Arthur Evans in March, 1889», Freeman 1891-1894, 
I, p. 402, nota 1.

of western part of the hill, that furthest away from the modern 
town»17. Concordava inoltre nel collocare su Monte Lungo «a 
sacred outpost», che avrebbe ospitato «a vast and renowed stat-
ue of Apollon outside the walls»18; allo stesso modo «to the Korê 
and her Mother we may, in the lack of any evidence of any other 
kind, be tempted to assign the temple of wich we have already 
seen a venerable fragment on the eastern end of the hill»19.
Un punto sul quale invece Freeman non concordava con 
Schübring era l’estensione delle mura; secondo quest’ultimo 
«l’antica città o almeno le sue mura, occupava tutto lo spazio; 
sicuramente prima, e anche dopo, l’altipiano non era del tutto 
abitato, ma esistevano molti tratti vuoti all’interno delle mura, 
però la fortificazione circondò il tutto dall’inizio alla fine»20; ciò 
che non convinceva lo storico inglese era però il gran nume-
ro di tombe rinvenute a Capo Soprano e anche nell’area “del 
Borgo”21, fatto che suggeriva di pensare «that this part of the hill 
must have remained ouside the city during a considerable time af-
ter the foundation of the settlement»22.
Che il quadro tratteggiato fosse sostanzialmente condiviso 
anche da Arthur Evans è confermato dalle notizie raccolte 
nei suoi notebooks, dove la ricognizione dei luoghi fatta in-
sieme al suocero nel Marzo del 1889 – «In E(dward) A(ugustus) 
F(reeman)’s company I explored anew the ancient site» – è 
minuziosamente ricordata e corredata di un particolareggiato 
schizzo topografico (Fig. 2); anche Evans concordava con l’opi-
nione di Schübring «that the S(outh) W(est) promontory of the 
line of hills on which Terranova now stands was the original City, 
the Akropolis founded by Antiphemos of Lindos in Rhodes and En-
timos of Crete in 589 B.C. This apparently (Thucydides Πολις  to be 
amended ακροπολις) was called Lindioi»23.

17. Freeman 1891-1894, I, p. 404.
18. Freeman 1891-1894, I, p. 405.
19. Freeman 1891-1894, I, p. 406.
20. schübring (1873) 1970, p. 20.
21. Lo stesso Schübring ammetteva che la presenza di estesi tratti di necropoli sulla 
collina cittadina fosse piuttosto anomalo, dato che di norma «i Greci non seppelliva-
no all’interno delle città», schübring (1873) 1970, p. 20.
22. Freeman 1891-1894, I, p. 404.
23. Ashmolean Museum; The Sir Arthur Evans Archive, Notebooks B/2/1, Box 1 (Sicily 
1889-1890), p. 19; ora edito in Pace 2019, documento 15, p. 25; Arthur Evans 2019, p. 54.
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Sotto l’acropoli si trovava «the old Scaricatojo (“Carricatore”) or 
wharf, which as I had already observed on a former visit is still part-
ly protected by a reef of rocks which affords small craft some pro-
tection against the Scirocco and may represent the original port. 
The point of the old Akropolis hills is overflowed with sand under 
which perhaps ancient remains may still lurk»24.
Come per Freeman anche per Evans «the N. part of the hill 
known as Costa della Zampogna seems to have lain outside the 
walls of Ancient Gela, for tombs extend from its N(orth) W(est) 
point to the mediaeval walls of Terranova, some occurring in 
the present Borgo»; dunque «the ancient town must have been 
of considerable length as compared to its breadth extending 
from Capo Soprano along the whole S(outh) face of the range 
to the sandy spit»25. Coerentemente con quanto ipotizzato 
da Schübring nella parte più orientale della collina venivano 
collocati «the remains of the temple, probably of Persephonê So-
sipolis»; dell’edifico templare era visibile solo una colonna, ma 
«from the old arms of the city an eagle between two Columns one 
may perhaps infer that in mediaeval times two columns of the 
temple were still standing»26.
Non poteva poi mancare l’accenno al «famous temple of Apol-
lo, the great Rhodian divinity brought here by the Lindian Colo-
nists would naturally be on the side of the original Lindioi»; esso 
doveva per forza trovarsi in una posizione extra-urbana dato 
che «the Carthaginians could plunder it before they took the City 
itself»; dunque «there can be little doubt that as Schurbring sug-
gests it was situate(d) on the opposite height to the W(est), Monte 
Lungo. On exploring this with E(dward) A(ugustus) F(reeman) I 
found towards the middle of the range distinct traces of an ancient 
wall probably of the temenos. […] I have little doubt that digging 
would reveal at this spot the actual foundations of the Temple»27.
È dunque evidente come il lavoro del geografo tedesco ab-
bia pesato sull’interpretazione topografica della città antica 

24. Pace 2019, documento 15, p. 25; Arthur Evans 2019, p. 54.
25. Pace 2019, documento 15, p. 25; Arthur Evans 2019, p. 54.
26. Pace 2019, documento 15, p. 25; Arthur Evans 2019, p. 54.
27. Pace 2019, documento 15, p. 25; Arthur Evans 2019, pp. 54-55.

dei due inglesi, condizionamenti che invece vennero in parte 
superati da Paolo Orsi; quest’ultimo infatti, nella parte introdut-
tiva al volume monografico dedicato a Gela, dissentiva dallo 
studioso tedesco, come fatto anche da Freeman, nell’ipotizzare 
che tutta la collina di Terranova fosse sin dalla fondazione cir-
condata da mura28, preferendo pensare che «il perimetro mu-
rale antico corrispondesse a quello medievale, ancor oggi così 
ben definito»29. Il Roveretano non prese neppure in considera-
zione la possibilità di collocare il temenos di Apollo Archagetas 
a Monte Lungo, mentre per il tempio collocato in località Mo-
lino a Vento non escludeva potesse essere sacro «a Demeter e 
Cora, il cui culto, in Gela, è attestato così dalle fonti letterarie, 
come dalle monete»30.
Se dunque gli interessi di Freeman erano di natura essenzial-
mente storico-topografica, in parte diversi erano quelli di Ar-
thur Evans; il futuro scavatore di Cnosso si recò a Terranova ben 
cinque volte nel corso di pochi anni31 soprattutto per acquista-
re materiale archeologico per l’Ashmolean Museum di Oxford, 
ma anche to «to acquire coins and gems for himself»32.
Già nel corso del primo soggiorno in città, effettuato nel Feb-
braio del 1887, l’inglese era entrato in contatto con i principali 
collezionisti locali come Nicola Russo, Emanuele Lauricella e 
Mario Aldisio, figure piuttosto ambigue perché membri di una 
Commissione Comunale che avrebbe dovuto occuparsi teori-
camente della tutela del patrimonio archeologico cittadino33.
Tutte le loro raccolte furono spogliate dei pezzi migliori 
«dall’abile occhio dell’inglese»34 e costituirono dunque le prin-
cipali “fonti” con cui vennero rimpinguate le scarne collezioni 

28. Concorde con questa ipotesi è anche adamesteanu 1956, p. 143.
29. Orsi 1906, cc. 11-12.
30. Orsi 1906, c. 557; per Adamesteanu il santuario sarebbe da collocare lungo le 
pendici settentrionali della collina su cui sorgeva Gela, adamesteanu 1956, pp. 153-
154.
31. Arthur Evans è stato a Terranova nel 1887, 1889, 1890, 1892, 1895, si veda Vickers 
2003, p. 239.
32. Vickers 1990, p. 183.
33. lambrugO 2009, pp. 38-39; lambrugO 2013, p. 25; Pace 2018, p. 97.
34. Orsi 1906, c. 26.

Fig. 2 – La topografia di 
Terranova di Sicilia da 
uno schizzo autografo di 
Arthur Evans eseguito nel 
Marzo del 1889. Vi ven-
gono localizzati l’acropoli 
di Lindioi (A), il tempio di 
Apollo su Montelungo 
(B) e il tempio di Perse-
fone (C). Rielaborazione 
dell’Autore del Notebook 
B/2/1, Box 1, p. 21 (Image 
© Ashmolean Museum, 
University of Oxford).
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oxoniensi35; gli oggetti, una volta acquisiti dall’Ashmolean Mu-
seum, hanno conservato solo una generica provenienza da 
Terranova, senza indicazione del collezionista da cui vennero 
prelevati, un ostacolo notevole nel tentativo di ricostruire la 
loro originaria provenienza.
Era infatti molto comune a Terranova che collezioni archeolo-
giche fossero il frutto degli scavi non autorizzati effettuati dai 
privati nei loro terreni situati a Capo Soprano, un’area su cui 
insisteva gran parte delle necropoli della città classica e che 
con la seconda metà dell’Ottocento venne messa progressiva-
mente a coltura.
Esemplare è il caso di Emanuele Lauricella, la cui raccolta era 
costituita integralmente dai rinvenimenti effettuati nel suo 

35. eVans 1893, p. VII.

predio collocato nell’area del vallone S. Ippolito, un’ampia fen-
ditura naturale che incideva trasversalmente la collina della cit-
tà e separava la contrada di Costa della Zampogna dal pianoro 
di Capo Soprano (Fig. 1a).
La Lauricella, unica collezione “storica” gelese a non essere an-
data dispersa insieme alla Navarra36, fu acquistata, dopo una 
lunga e difficile trattativa37, all’inizio del Novecento da Paolo 
Orsi per il Museo di Siracusa, dov’è tutt’ora conservata; la per-
dita dei dati di contesto è in parte sopperita dal fatto che gli 
stessi terreni Lauricella, evidentemente non esauriti archeo-
logicamente, furono indagati scientificamente nel 1905 dal 
Roveretano38.
È stato dunque particolarmente importante stabilire, grazie alle 
notizie presenti nei notebooks di Arthur Evans, che il cratere a 
calice a figure rosse attribuito al Berlin Painter39, raffigurante sul 
lato A una Nike con in mano un tripode, provenisse dalla Colle-
zione Lauricella («Sig. Lauricella has a Crater with red figure Nike? 
holding tripod»)40, potendolo dunque coinvolgere nel tentativo 
di ricostruzione storica della città tardo-arcaica fondato sui dati 
archeologici provenienti dal sepolcreto del predio Lauricella 
(Fig. 4a)41.
Altro vaso “riconosciuto” è lo stamnos a figure rosse attribuito 
a Polygnotos, con Ammazzonomachia e iscrizione «MELOSA, 
ΘEΣE [us], RΟΙΚΟΣ»42, acquistato da Nicola Russo («I saw at Sig. 
Russo’s represented a combat of Amazons and Heroes, on one side 
– the reverse – was KALOS KALOS. Above an Amazon the inscrip-
tion MEΛOΣA . Above a hero inscription ΘESE… and above ano-
ther ROIKOS. It was in a fine red-figure style»)43 e anch’esso pro-
veniente dai terreni del collezionista, collocati poco a ponente 
del cimitero moderno, come sembra confermare uno schizzo 
autografo di Arthur Evans, oltre che la dicitura “Campo Santo” 
che accompagna l’oggetto (Figg. 3-4b)44.
L’area che comprendeva l’area del vallone S. Ippolito e il cimite-
ro insisteva dunque su vasto sepolcreto antico e aveva pertan-
to un significativo potenziale archeologico45; da qui proveniva-
no i materiali con cui si erano formate alcune delle collezioni 
più importanti di Terranova e nella stessa zona si trovava anche 
il Predio Scicolone, dove anni prima George Dennis «dug with 
splendid result»46, come dolorosamente ricordava anche Paolo 
Orsi47.
Evans non si limitò ad acquistare oggetti dalle collezioni già esi-
stenti, ma partecipò a dei veri e propri scavi archeologici; nei suoi 

36. La Collezione Navarra è stata notificata da Orsi 1909; è custodita nel Museo Re-
gionale di Gela a partire dal 1958, Orlandini 1972; PanVini 2003, p. 19. La collezione 
Navarra è edita in ben 5 fascicoli del Corpus Vasorum Antiquorum: CVA Italia 52, Gela 
1, CVA Italia 53, Gela 2, CVA Italia 54, Gela 3, CVA Italia 56, Gela 4; CVA Italia 75, Gela 5.
37. Pace 2018, p. 99.
38. Orsi 1906, cc. 274-317.
39. Da riconoscere nel cratere attribuito al Berlin Painter da Beazley, in CVA Great 
Britain 3, Oxford 1, III I, p. 19, tav. 21, n. 3; BAPD 201931. Esso fu rinvenuto «embedded 
in pyre earth (‘rogo’) and contained the burnt bones. A rough bowl-shaped dish like a 
so-called ‘mortarium’ fomed its cover», eVans 1893, p. VIII; gardner 1893, p. 27, n. 291; 
saunders 2017, p. 130, nota 125.
40. Pace 2019, documento 16, p. 26; Arthur Evans 2019, p. 62.
41. Pace 2019.
42. Da riconoscere nello stamnos attribuito a Polygnotos da Beazley, in CVA Great 
Britain 3, Oxford 1, III I, p. 24, tav. 29, nn. 3-4.
43. Pace 2019, documento 16, p. 26; Arthur Evans 2019, p. 62.
44. Ta Attika 2003, 393.L44; per la collocazione dei terreni Russo si veda lo schizzo 
autografo di Arthur Evans pubblicato in Pace 2019.
45. Orsi 1906, c. 517.
46. Pace 2019, documento 16, p. 25.
47. Orsi 1906, cc. 25-26.

Fig. 3 – Cratere attico a figure rosse; Berlin Painter, proveniente dalla Collezione 
Lauricella. Ashmolean Museum AN 1892.35 (rielaborazione dell’Autore da Ta Attika 
2003, 302.G8); b) Stamnos attico a figure rosse; Polygnotos, proveniente dalla Colle-
zione Russo. Ashmolean Museum AN G.290 (rielaborazione dell’Autore da Ta Attika 
2003, 393.L44); c) Neck-amphora attica a figure nere; Dot-band Class, proveniente 
dal Predio Lauricella. Ashmolean Museum G.240 (rielaborazione dell’Autore da Ta 
Attika 2003, 284.F17).
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taccuini ricorda ad esempio come nel Gennaio del 1890 Ema-
nuele Lauricella avesse preparato per lui, nei suoi terreni, una 
«vase hunt» durata alcuni giorni, nel corso della quale vennero 
«excavated the remains of 6 or 7 interments»; tra queste si contava 
una cappuccina di tegole che conteneva «a skeleton and leky-
thos (red ground black figure, chariot etc. and palmetto border) + 

a ‘Corinthian’ aryballos», alcune incinerazioni, oltre che i resti di 
una tomba a cella ipogeica, al cui interno fu rinvenuta «an am-
phora with (black) figures of Herakles playing a lire & Dionysos on 
a couch with bull’s head at one end and a man’s legs at the other, 
procured for Ashm(olean) (Intact)»48, oggetto riconoscibile nella 
neck-amphora con Eracle e satiro attribuita alla Dot-band Class e 
attualmente conservata al Museo di Oxford49 (Fig. 4c).
Lo studioso inglese tornò ancora due volte a Terranova dopo il 
1890, ma le favorevoli condizioni che avevano trasformato Terra-
nova in una «quarry for vases»50 stavano però rapidamente cam-
biando; la morte della moglie Margareth nel 1893, la cui cagione-
vole salute aveva in parte motivato i frequenti viaggi in Sicilia, ma 
soprattutto un’aumentata concorrenza da parte di altri prospec-
tors europei51, sommata a un risveglio delle autorità preposte alla 
tutela del patrimonio archeologico cittadino52, consigliarono ad 
Arthur Evans di rivolgere la sua attenzione altrove, in particolare 
verso Creta, dove avrebbe scritto nuove e fondamentali pagine 
della storia della ricerca archeologica moderna.

48. Vickers 2003, p. 241; Pace 2019, documento 16, p. 25; Arthur Evans 2019, p. 61.
49. Vickers 1983, p. 278; id. 1990, p. 185; id. 2003, p. 241; nell’introduzione al catalogo 
dei vasi dell’Ashmolean Museum fatto da Gardner, Evans scrive: «some of the more 
important b. f. tombs are chambers with a vaulted cement roof. In one of these vaults, 
containing a skeleton interment and of oval form, I found the amphora with the story 
of Hêraklês and ‘Cacus’. Near it were the fragmentary remains of a vessel of the same 
form – such amphoras being always found here in pairs. Unfortunately part of the grave 
had been disturbed», eVans 1893, p. viii. Sebbene lo scavatore descriva diversamente il 
soggetto rispetto a quanto fatto nei notebooks esso può essere riconosciuto grazie 
al disegno in gardner 1893, p. 9, tav. 1a; l’oggetto è stato attribuito da Beazley alla 
Dot-band Class, ABV 484.9; CVA Great Britain 14, Oxford 3, pp. 10-11, tav. 22, nn. 1-3; 
Add2 122; BAPD 303468.
50. Vickers 2003, p. 242.
51. In quegli anni si segnala la comparsa a Terranova di Paul Hartwig, per conto del 
Museo di Berlino; lo stesso Evans, in una lettera a Fortnum del 25 Marzo 1896, scri-
veva: «I was rather gratified to learn that a German who is a member of the Arch. Inst. At 
Rome and buys things for the Berlin Museum paid a visit to Terra Nova and offered about 
three times what I had given», in Vickers 2003, p. 242.
52. Nel 1906 Antonio Salinas, Direttore del Museo di Palermo, sorprese Arthur Evans 
mentre stava imbarcando illegalmente su una nave del materiale archeologico da 
trasportare a Malta, Vickers 2003, p. 242; nel 1905 si segnala il primo sopralluogo in 
città fatto da Paolo Orsi; il Museo di Siracusa estenderà poi la propria giurisdizione 
anche alla provincia di Caltanissetta nel 1897, si veda Pace 2019, pp. 9-13.

 Riassunto Abstract

Arthur Evans fece frequenti viaggi a Terranova di Sicilia alla fine dell’Ot-
tocento attirato dalla possibilità di acquistare materiale archeologico 
di buona qualità e a buon prezzo per le collezioni dell’Ashmolean Mu-
seum; i suoi interessi erano però anche di natura puramente scienti-
fica come dimostrano le riflessioni riguardanti la topografia dell’an-
tica città di Gela, condivise con il genero E. A. Freeman, accademico 
oxoniense. Lo spaccato che emerge dalle annotazioni prese nei suoi 
taccuini durante i soggiorni a Terranova permette di ricostruire come 
si siano evolute le conoscenze riguardanti il sito della città antica a 
partire dal fondamentale lavoro di Schübring, edito nel 1873.

Arthur Evans visited frequently Terranova di Sicilia at the end of nine-
teenth century to buy archaeological objects for the Ashmolean 
Museum’s collections. His interests were also about the topography 
of the ancient city of Gela, as suggest the thoughts shared with E.A. 
Freeman, his son-in-law and professor of history at the University of 
Oxford, in the company of which he visited the city at the begin-
ning of 1889. The reflections preserved in his notebooks allow us to 
reconstruct how the knowledge about the site of ancient city has 
evolved, starting from the fundamental work of Schübring, edited 
in 1873.
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I l volume Στην υγειά μας è l’omaggio festoso e benaugurante 

che un gruppo folto di amici e colleghi dell’Università degli 

Studi di Milano e di altri Atenei italiani ha inteso offrire a Giorgio 

Bejor in segno di stima e affetto al momento del suo pensionamen-

to. Vi sono raccolte riflessioni su temi tanto ampi quanto lo sono 

i più cari interessi del festeggiato: dai problemi di storia dell’arte 

ai grandi scavi in Italia e nel Mediterraneo; dai singoli personaggi 

e oggetti della cultura classica alla profonda passione di Giorgio 

Bejor per musica, cinema e teatro. La miscellanea, a prescindere dal 

contenuto rigorosamente scientifico, nasce dall’idea condivisa di 

un brindisi amicale: Στην υγειά μας, caro Giorgio!




